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Come progettare esperienze formative ispirate al 

paradigma ecologico? Concepire una interdipen-

denza radicale mira a riabilitare una visione del le-

game sociale e con l’ambiente come connessione 

ricca di implicazioni, problematiche e possibilità; in 

termini formativi significa costruire contesti di 

poiesis collettiva capaci di risignificare la relazione 

con i paesaggi, le forme e i materiali come fonti di 

apprendimento. In questo senso una metodologia 

basata su pratiche artistiche comunitarie è una leva 

efficace per contesti formativi che intendano nutri-

re dinamiche di rigenerazione urbana, del sé e del 

vivente. Il saggio esplora un percorso di autoco-

struzione in terra di un ecodom a forma di nido 

presso l’Ecomuseo di Palermo, all’interno di un 

corso di aggiornamento per professionisti 

dell’ambito socio-educativo e sanitario.  

Parole chiave 

Ecologia formativa; arte comunitaria; rigenerazione 
del vivente; ecomuseo; bioedilizia.  

How to design educational experiences inspired by 

the ecological paradigm? Conceiving a radical in-

terdependence aims to rehabilitate a vision of the 

social link and with the environment as a connec-

tion full of implication, problems and possibilities; 

in educational terms it means building contexts of 

collective poiesis capable of re-signifying the rela-

tionship with landscapes, forms and materials as 

sources of learning. In this sense, a methodology 

based on community artistic practices is an effec-

tive lever for training contexts that intend to nur-

ture dynamics of urban regeneration, of the self 

and of the living. The essay explores a path of self-

construction in the earth of a nest-shaped ecodom 

at the Ecomuseum in Palermo, within a training 

course for professionals in the socio-educational 

and health fields. 
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1 .  Oltre gl i  espert ismi:  la  formazione come bene comune
1
 

 

Nell’anno accademico 2021-2022 il Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Verona ha promosso il 

corso di aggiornamento “Pratiche e culture della differenza nel lavoro educativo e di cura” cui hanno partecipa-

to trentacinque professioniste dei servizi socio-sanitari ed educativi, mediatrici culturali, artiste, un artigiano-

architetto e studenti universitarie. La formazione tematizzava principalmente come le differenze e le disugua-

glianze spesso mettano in scacco le prassi consolidate del lavoro educativo, esponendoci all’imprevisto, alla cri-

si, alla necessità di creare. Questo impatto è stato ancora più evidente durante la pandemia del covid che ha 

reso le relazioni negli ambienti di lavoro e di vita sempre più complesse, minacciando il già fragile tessuto so-

ciale di molte città italiane. È stato dunque necessario proporre metodologie didattiche che potessero andare 

incontro alle diffuse esperienze di perdita e vulnerabilità, al bisogno di nutrire fiducia nei legami comunitari e 

speranza nel presente. 

Il corso si proponeva di affrontare questi temi approfondendo in particolare teorie e pratiche del pensiero delle 

donne (Zamboni 2009, bell hooks 1994, Colombo, Cocever Bianchi 2004) e della pedagogia trasformativa 

(Formenti 2017, Mortari 2003) che hanno elaborato una florida riflessione sui temi della cura e delle differen-

ze: un sapere incarnato che mette a lavoro i sensi, le risonanze, la materialità delle relazioni per ripensare 

l’incontro con l’altro/a nella vita quotidiana. Come costruire contesti di apprendimento e lavoro educativo in 

cui le vulnerabilità e le differenze si manifestano e coesistono mentre le diseguaglianze sono riconosciute ed 

equilibrate? Il percorso proponeva di allontanarsi dagli espertismi (Illich 2008) per ripensare la cura, di sé, dei 

luoghi e degli altri, come un bene comune. 

A questo fine l’azione formativa si è fondata su alcune scelte metodologiche. In primo luogo il comitato scien-

tifico del corso di formazione ha proposto l’uso di uno spazio pubblico come ambiente di apprendimento. Il 

terzo e ultimo modulo
2
 intitolato “Saper fare: pratiche di arte comunitaria

3
” si è quindi tenuto presso 

l’Ecomuseo Mare Memoria Viva di Palermo. Non si è trattato di una alternativa contingente preferibile agli 

spazi chiusi e difficilmente abitabili delle aule universitarie, dato il momento pandemico, ma di una scelta pe-

dagogica precisa che puntava ad aprire gli immaginari, talvolta angusti, del lavoro sociale ad un orizzonte co-

munitario. Al laboratorio artistico del terzo modulo è stato infatti garantito l’accesso non solo agli iscritti al 

corso ma a tutti coloro che, frequentando l’Ecomuseo come operatori o beneficiari, avrebbero volontariamente 

contribuito alla creazione di un nuovo spazio di fruizione culturale, partecipando a costruire una struttura eco-

dom in Superadobe
4
 a forma di nido.    

Il terzo modulo era centrato sul lavoro di gruppo negli spazi educativi e prevedeva un percorso di apprendi-

mento dall’esperienza sulle profondità e le scomodità del fare e pensare in presenza con altri. A livello teorico 

l’ispirazione principale era una visione formativa di natura ecologica (Ferrante, Galimberti, Gambacorti-

Passerini 2022) che interroghi il legame tra l’apprendimento e l’ambiente, tra l’operare quotidiano e la vita 

comunitaria.  

A tal fine è stata privilegiata una metodologia basata su pratiche artistiche comunitarie come leve per formare 

professionisti del lavoro sociale e di cura che intendano nutrire, attraverso una presa di coscienza soggettiva, 

dinamiche di rigenerazione urbana e del vivente. 

																																								 																				 	
1 Maria Livia Alga è autrice dei paragrafi 1, 2, 2.1, 3, 5, 5.1, 5.2 e conclusioni; Maria Cristina Alga è autrice dei paragrafi 4 e 4.1. Maria Livia Alga è asse-

gnista e docente del Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Verona,co- fondatrice del centro di ricerca Laboratorio Saperi Situati. Maria Cri-

stina Alga è la responsabile dell’Ecomuseo di Palermo, Mare Memoria Viva. 

2	Il corso di aggiornamento, organizzato dal gruppo di ricerca Laboratorio Saperi situati, era articolato in tre moduli per una durata di 108 ore in totale. 

Il primo e il secondo modulo si intitolavano rispettivamente “I sensi e il lavoro di cura”, “Pensare la differenza a confronto con le prassi istituzionali” (cfr. 

https://www.laboratoriosaperisituati.com/formazione/corso-di-aggiornamento/).  
3
 Il laboratorio è stato condotto dal collettivo artistico ideadestroyingmuros e da Vide Terra. Ideadestroyingmuros è un gruppo artistico transculturale 

che propone laboratori di creazione artistica comunitaria. Fa ricerca attraverso l’arte tessile, la performance, la creazione video, la traduzione, il disegno 

e la poesia. (http://www.ideadestroyingmuros.info/). Vide Terra, composto da Davide Frasca e Iwona Soczewka si occupa di insegnamento e divulgazio-

ne di tecniche costruttive in terra cruda. Facilita e coordina eventi di realizzazioni partecipate ed eventi affini alla costruzione con materiali naturali. Vide 

Terra ingloba al suo interno SuperAdobe Italia.  
4
 Il Superadobe è una tecnica di bioedilizia, ideata dall'architetto Nader Khalili, che usa il metodo antico della terra battuta inserendo materiali contem-

poranei. “L'architetto ideò questa tecnica per trovare una soluzione ai numerosi sfollati durante e dopo eventi catastrofici come calamità naturali o in 

situazioni di guerra.  [...] I rifugi di emergenza fatti in superadobe oltre a poter essere costruiti rapidamente garantiscono un riparo molto meno suscet-

tibile ai cambiamenti di temperatura rispetto ad una tenda o ad un container, a questo inoltre si aggiunge la sicurezza di una struttura antisismica e a 

prova di proiettile. Oltre al suo utilizzo come rifugio di emergenza le applicazioni del superadobe sono svariate. Si possono costruire vere e proprie case, 

rotonde, lineari o a cupola, creare arredi urbani, arredi interni, giardiniere, cisterne, cordoli, archi e molto altro.” Dal sito Vide Terra 

(https://www.videterra.org/superadobe.html). 
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Nella seconda parte del saggio ci soffermeremo, quindi, sul percorso di realizzazione di un’opera d’arte, 
l’autocostruzione in terra di un ecodom a forma di nido, mettendo in luce la valenza formativa del processo di 
costruzione per i partecipanti. Per l’Ecomuseo, come istituzione aperta al quartiere, il Nido ha inoltre rappre-
sentato un nuovo spazio di accoglienza e di attività educativa per i bambini, i ragazzi e le donne che lo fre-
quentano.   
 
 
2 .  Una v is ione ecologica del la  formazione:  concepire una interdipendenza radicale  
 
La esperienza estrema di isolamento, vulnerabilità e perdita vissuta durante la pandemia ha risvegliato molti 
interrogativi sulle forme degli ambienti di vita, delle città e dei legami sociali, sulla necessità di ripensare gli 
stili relazionali e pedagogici su cui si fondano (Pignalberi 2022). L’emergere delle disparità nell’accesso 
all’educazione e alla cultura, evidenziato per esempio dal ricorso a dispositivi tecnologici e piattaforme online, 
ha mostrato come, in verità, il sistema educativo e formativo si trovi ormai da molti decenni in una situazione 
stagnante di grande difficoltà. La crisi pandemica è stata allora considerata da alcuni pedagogisti (Fullan 2020) 
non tanto come un evento distruttivo di un modello funzionante quanto come la possibilità di uscire da questo 
stallo e partecipare alla trasformazione inevitabile della visione dell’apprendimento. In quale direzione?  
Senza dubbio un orientamento, epistemologico e pratico allo stesso tempo, viene dal paradigma ecologico 
(Ferrante, Galimberti, Gambacorti-Passerini 2022, Ingold 2016, Mannino 2017, Mortari 2003, 2007). Il para-
digma ecologico si allontana da qualsiasi forma di apprendimento che sminuzzi il reale in una serie di enti e 
individui conoscibili separatamente, isolandoli da contesti e relazioni in cui si trovano coinvolti. Secondo questa 
visione Mortari propone di indagare la realtà alla luce di una sorta di ontologia della relazionalità: gli enti sono 
implicati in una unica infinita quanto misteriosa trama di reciprocità e retroazioni, e questa rete di relazioni 
non solo li coinvolge ma anche contribuisce a formare la sostanza del loro essere. Concepire questa interdi-
pendenza radicale significa adottare uno sguardo sistemico per andare in cerca della trama che connette (Mor-
tari 2007). La trama va intesa in termini vitali e dinamici come una danza tra forme che si incontrano, congiun-
te da processi di costante rigenerazione. È una danza della complessità in cui sono in gioco le polarità, e ciò 
che è apparentemente in contraddizione entra in un dialogo; la relazione e la separazione, l’ordine e il disordi-
ne coesistono fuori dalla logica di causa ed effetto, immersi in connessioni multiple.  
Qualsiasi gesto di conoscenza alla luce del paradigma ecologico si fonda quindi sul principio di contestualizza-
zione, secondo cui ogni fenomeno va colto sia nella sua logica propria che in una relazione viva con la logica 
del suo ambiente. In questo senso salta il rapporto tra soggetto attivo di conoscenza e oggetto conosciuto: 
l’unità cognitiva di base non è da riconoscere nel singolo soggetto ma nell’unità di co-determinazione sé-altro-
ambiente. In questa prospettiva di costruttivismo radicale il rapporto soggetto-oggetto è risolto in un accop-
piamento strutturale di co-emergenza (Ferri 2021).  
Che cosa significa progettare esperienze formative ispirate a questo paradigma della conoscenza? In che senso 
un approccio sensibile ai flussi di relazioni che ci collegano può essere efficace per immaginare contesti di ap-
prendimento e un lavoro educativo più prossimo ai bisogni contemporanei? Concepire una interdipendenza 
radicale mira a riabilitare una visione del legame sociale come connessione, ricca di problematiche e possibilità; 
in termini formativi significa costruire contesti di formazione orientati alla creazione e a risignificare la relazio-
ne con l’ambiente di vita, i paesaggi, le forme e i materiali come fonti di apprendimento. 
 
2.1 Ripensare lo spazio condiviso a part ire dal la  perdita  
Partecipare ad esperienze di riabilitazione del valore dello spazio pubblico, orientate dall’idea del bene comu-
ne, consente di sperimentare soggettivamente il principio di contestualizzazione, ovvero del legame tra noi e 
l’ambiente in cui viviamo.  
A questo proposito Contessi si domanda: “Come è possibile dal punto di vista educativo riprogettare il rappor-
to delle persone con i luoghi dell’abitare, risignificando in questo modo anche le esperienze intersoggettive, 
sociali e politiche?5” A partire da una preoccupazione per la tendenza alla deterritorializzazione, ovvero alla 
perdita di un vincolo significativo con il proprio ambiente di vita e conseguente degrado sociale, la pedagogista 

																																								 																				 	
5 S.Contessi, L’educazione in chiave ecologica. Una possibilità per ri-territorializzare la vita. “Formazione, lavoro, persona” III n.9, (2013), p.2. 
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propone di non affidare più l’azione educativa solo, per esempio, ad iniziative o protocolli all’insegna del ri-

spetto e della salvaguardia dell’ambiente, ma di spingersi verso l’offerta di esperienze di apprendimento che 

diano la possibilità di sentire la dimensione autentica dell’abitare come legame con la nostra esistenza, singola-

re e collettiva, e come modalità di relazione con il mondo. In un’ottica formativa il territorio assume, infatti, 

valenze diverse: significati fisici, in quanto “il territorio è luogo primo dei vissuti della quotidianità e fondamen-

to dell’abitare come possibilità di riconoscersi e di essere riconosciuti; significati culturali, poiché genera la 

memoria, la storia, le consuetudini, il linguaggio della comunità; significati sociali e relazionali, in quanto rap-

presenta anche spazio di aggregazione.
6
” 

Affinché il territorio possa essere un mezzo per riconnettere queste dimensioni è necessario tenere insieme  

 

   gli aspetti scientifici e tecnici con gli aspetti etici: creatività, intuizioni, esperienza e conoscenza vanno rimesse in 

gioco ri-pensando, ri-progettando e ri-costruendo relazioni virtuose fra una comunità ed il suo ambiente, ri-

conoscendo il territorio ed i suoi abitanti, l’ambiente naturale e l’ambiente antropico, e delle relazioni che vi si 

svolgono
7
.  

 

Tutte queste dimensioni secondo cui possiamo declinare l’idea di territorio sono segnate, nel mondo contem-

poraneo, dalle ansie legate a trasformazioni radicali e irreversibili dell’ambiente, dal dolore climatico, dalle feri-

te sociali della esperienza pandemica che è stata per antonomasia la malattia del mondo interconnesso, mo-

strandoci come l’aria che respiriamo ci lega gli uni agli altri: l’aria che ci è essenziale per vivere è stata anche 

fonte di minacce per la nostra salute (Butler 2023). Nel saggio “Perdita e rigenerazione: ambiente, arte, politi-

ca” Judith Butler prende le mosse da questo sentimento di perdita continua. “Non riusciamo ad elaborare il 

lutto del cambiamento climatico perché la perdita si estende al presente e al futuro. La perdita si è verificata, si 

sta ancora verificando, e ci aspettano perdite sempre più catastrofiche di forme di vita
8
”. Come possiamo ri-

scrivere il presente, la perdita del vivente? si domanda la filosofa. In che modo ricercare delle modalità attra-

verso cui l’intollerabile si trasformi in tollerabile, rinnovando il mondo e rendendolo più favorevole alla vita? 

“Quale tipo di interconnessione può sorreggere la vita nelle situazioni più intollerabili?
9
” 

Nell’interrogarsi sulle reali possibilità rigenerative della convivenza Butler propone forme di elaborazione del 

lutto che vadano di pari passo con l’azione collettiva, con pratiche di poeisis pubblica, puntando sul carattere 

vivificatore dell’agire insieme.  

 

Agiamo insieme agli altri, ma anche su di noi viene esercitata una azione potenzialmente rigenerativa da parte di 

persone, oggetti e anche della terra. Non esiste vita umana senza la vita della terra. Mettere al mondo un oggetto 

vivente, fare arte, significa creare qualcosa che agisce su di noi; se lo si condivide, emerge uno spazio; o, meglio, si 

mette al mondo uno spazio vivente. E allora perché non collegare gli spazi artistici vivente e l’insorgente spazio di 

apparenza proprio della libertà democratica, essenziale per rigenerare le nostre vite?
10

.  

 

 

3 .  Arte come prat ica r igenerativa comunitar ia  

 

Dewey ha individuato la radice della qualità artistica ed estetica dell’esistere nell’interazione della creatura vi-

vente con l’ambiente, ovvero nella sensorialità, che è la forma attraverso cui ogni essere è aperto al mondo, e 

nella sua condizione di perdita d’integrazione con l’ambiente che tende di continuo al ripristino dell’unione. 

Per dire cosa è un’esperienza il pedagogista-filosofo fa riferimento al processo fisiologico della respirazione, 

una condizione involontaria, ritmata dall’inspirare e dall’espirare, dal passaggio dal dentro al fuori e dal fuori al 

dentro.  

L’uomo entra in sintonia involontariamente con l’altro e l’ambiente, la condivisione ritmica che ne consegue arric-

chisce il valore dell’esperienza di significati nuovi.  [...] Le relazioni ritmiche creano una comunità le cui pulsazioni 

rafforzano il legame tra persone ed esperienze [...] Dewey riconosce come sovente siano le stesse opere d’arte ad 

																																								 																				 	
6
 L. Orlandini, C. Giunti, Educare alla territorialità attraverso l’approccio pedagogico del Service Learning, “Attualità pedagogiche” 1,1,(2019), p.85. 

7
 S.Contessi, L’educazione in chiave ecologica, cit. p.2. 

8
 J. Butler, Perdita e rigenerazione: ambiente, arte, politica, Marsilio Arte, Venezia 2023, p.37.  

9
 Ibi, p.47. 

10
 Ibi, p.75. 

���



Pratiche artistiche rigenerative: un’esperienza formativa  

presso l’Ecomuseo Mare Memoria Viva di Palermo 

 

 

	
© Nuova Secondaria – n. 5, gennaio 2024 - anno XLI - ISSN 1828-4582  

	
	

innescare un ‘ritmo d’esperienza’, avendo come caratteristica primaria quella di congiungere organismo e ambien-

te
11

. 

Bateson gli fa eco, definendo estetica proprio la dimensione dell’essere “responsive to the pattern that con-

nects”
12

; è estetico il sentimento che nasce se mi chiedo: “How are you related to this creature? What pattern 

connect you to it?”
13

. Ricondurre l’essenza dell’arte alla relazione con l’ambiente di vita, attraverso la sensoria-

lità, è il fondamento teorico per fare delle pratiche artistiche delle autentiche leve di apprendimento nei conte-

sti formativi. In concreto significa porre attenzione a quale spazio/tempo viene predisposto come contesto di 

apprendimento, in che modo i sensi vengono interpellati, attraverso quali codici e materiali prendono forma le 

relazioni.   

Nasce l’idea di una estetica relazionale e comunitaria, ovvero di una forma di arte che privilegia come orizzon-

te simbolico l’interazione umana e ambientale piuttosto che l’affermazione di uno spazio creativo individuale e 

indipendente. Il superamento della dimensione creativa individuale è senza dubbio uno degli aspetti più inte-

ressanti dell’arte comunitaria insieme alla questione dell’uso dello spazio aperto e pubblico. Si tratta di dare 

forma alla necessità di “avere un rapporto responsabile e creativo con i luoghi che si abitano e dal desiderio di 

dare valore alla vita collettiva.
14

” Più precisamente per arte comunitaria (Sossai 2017) si intende una forma di 

arte che a partire da una ispirazione condivisa inaugura un processo collettivo di creazione. Il cantiere della 

creazione è pubblico e aperto; ha luogo in spazi attraversati da persone che hanno contribuito a pensare insie-

me l’opera e che vogliono partecipare a realizzarla. Questo implica che la realizzazione è affidata ad un nucleo 

stabile di persone e artiste che l’hanno concepita ma anche da coloro che, per varie ragioni, si sentono chiama-

te a parteciparvi. Si tratta infatti di una comunità che si va creando man mano, per passaparola, per coinvolgi-

mento soggettivo. Perché, come scrive Deleuze, “non c’è un'opera d’arte che non faccia appello a un popolo 

che non esiste ancora.
 15

” 

Ciò che accade, imprevedibilmente, nello spazio-tempo della realizzazione dell’opera assume un valore centra-

le. “È infatti una forma di arte che esprime l’amore per il lavoro artistico come divenire, come quotidianità, do-

ve la creatività che serve alla vita e quella che fluisce nell’arte sono in un continuo interscambio e vanno a coin-

cidere in una feconda indistinzione tra i modi dell’arte e i modi della vita.
16

” 

I vissuti di chi partecipa sono nominati e raccontati in spazi informali di dialogo che accompagnano i momenti 

di lavoro e di riposo, e anche rielaborati e documentati attraverso la scrittura di un diario quotidiano collettivo, 

la poesia, la fotografia e il video. La narrazione di sé e del processo, la messa in parola delle esperienze è rite-

nuta parte fondamentale del processo formativo come metodo per nutrire specifiche competenze riflessive in 

uno spazio intersoggettivo e favorire una comprensione intelligente delle esperienze comuni (Formenti 2017). 

L’apprendimento di alcune tecniche, necessarie al compimento dell’opera, va allora di pari passo allo scambio 

di sensazioni, ricordi, racconti e riflessioni. Ciò che maggiormente muove le emozioni ed anima i momenti di 

parola, analisi e rielaborazione del processo è: la relazione con i materiali e le tecniche che si stanno imparan-

do/esercitando; la bellezza e  la fatica del lavoro di gruppo, spesso molto intenso nei ritmi; le difficoltà e le 

scelte tecniche, materiali, economiche del progetto; il lavoro soggettivo relativo a domande su di sé che emer-

gono dalla relazione con il gruppo e dalla forza simbolica della forma dell’opera; la trasformazione condivisa 

dell’ambiente di realizzazione dell’opera.  

Il processo che abbiamo vissuto durante il laboratorio di arte comunitaria presso l’Ecomuseo Mare Memoria 

Viva di Palermo è l’esempio di un contesto formativo in cui questi temi hanno avuto una specifica connessione 

con la questione della sostenibilità ambientale e della rigenerazione urbana.  

 

 

																																								 																				 	
11 Farinacci, V., & Prestianni, C., Art as experience by John Dewey and the Reggio Emilia Approach. Philosophical and pedagogical perspectives in 
comparison. “Ricerche Di Pedagogia E Didattica. Journal of Theories and Research in Education”, 17(3), (2022), p 108. 
12

 G. Bateson, Mind and nature. A necessary Unit, Dutton 1979, p.9. 
13

 Ibi. p.8-9. 
14

 Franchi D., Arte pubblica per la qualità delle relazioni in Architetture del desiderio (a cura di) Bottero B., Di Salvo A, Faré I., Liguori, Napoli 2021, 

p.219. 
15

 G. Deleuze, Che cos’è l’atto di creazione, Cronopio, Napoli 2003, p. 24. 
16

 Franchi, Arte pubblica per la qualità delle relazioni, cit., p. 130. 
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4 .  Ecomuseo Mare Memoria Viva 
 
Ecomuseo è un termine coniato dallo studioso Hugues De Varine, dal 1965 al 1976 direttore dell’International 
Council of Museums, protagonista negli anni Settanta della cosiddetta “nuova museologia”.  

L’ecomuseo è un’istituzione che gestisce, studia, utilizza per scopi scientifici, educativi e in generale culturali, il pa-
trimonio globale di una comunità che comprende la totalità dell’ambiente naturale e culturale di questa comunità. 
L’ecomuseo è quindi uno strumento di partecipazione popolare alla pianificazione territoriale e allo sviluppo co-
munitario. [...] Rimpiango di aver usato a volte la parola istituzione, alla quale preferirei oggi progetto, ma non 
avevo ancora scoperto che l’ecomuseo è prima di tutto un processo17. 

Definisce inoltre l’ecomuseo un patto tra cittadini che decidono di prendersi cura di un territorio o un’agenzia 
che promuove lo sviluppo sostenibile del territorio. La nozione di cura e quella di trasformazione sostenibile 
sono quindi centrali: la scelta del termine trasformazione piuttosto che sviluppo intende sottolineare l’adesione 
a quei movimenti di pensiero tesi a problematizzare e mettere in discussione alle radici il modello di sviluppo 
neoliberista, coloniale e patriarcale che ha portato all’attuale crisi climatica e sociale. Ecomuseo è spesso sino-
nimo di museo comunitario laddove si vuole mettere al centro il processo di co-creazione e presa in cura con-
divisa; si predilige invece il sinonimo ‘museo del territorio’ quando si vuole sottolineare che ciò che un ecomu-
seo valorizza e protegge è un patrimonio vivente. 
Con chiaro riferimento alla pedagogia freiriana, De Varine contrappone una museologia bancaria ad una mu-
seologia liberatrice: la museologia ‘bancaria’ accumula conoscenze, impressioni ed emozioni su ‘conti culturali’ 
individuali che sono più o meno dormienti. Solo un numero molto limitato di conti produrrà, diventerà creati-
vo. Il museo liberatorio (ecomuseo, museo comunitario, etc.) procede in modo differente. Parte dalla condi-
zione delle persone, nella loro comunità di vita e/o di lavoro, sul loro territorio, dai loro saperi, dalle loro cre-
denze, dalle loro capacità d’immaginazione, d’iniziativa, di cooperazione, per produrre sviluppo sociale, cultu-
rale, ambientale, economico. Il patrimonio non è un obiettivo, ma un materiale, uno strumento, un capitale che 
la comunità impara a conoscere, ad apprezzare per le sue diverse qualità, e a utilizzare o trasformare, per ri-
spondere ai suoi differenti bisogni, collaborando alla pari con le autorità locali.  
L’ ecomuseo urbano Mare Memoria Viva (MMV) di Palermo si trova su un rilievo artificiale formato da sver-
samenti abusivi di detriti in mare lungo il litorale della periferia sud-est proprio accanto la foce del fiume Oreto 
oggi devastato da scarichi e rifiuti. Il litorale della Conca d’oro, un tempo scoglioso e puntellato di stabilimenti 
balneari frequentati fino agli anni 60 da tutta la città, è oggi una periferia inquinata, disconnessa dalla città, in-
festata di cemento eppure ancora piena di bellezza. MMV è un ecomuseo, in cui prefisso “eco”, dal greco anti-
co oikos, rimanda alla sfera semantica della casa che per estensione diventa famiglia, comunità, territorio.  
Ogni ecomuseo ha un oggetto di cura, quello di MMV è il paesaggio della costa di Palermo, soprattutto della 
costa sud. Per paesaggio intendiamo un sistema complesso e dinamico di elementi materiali e culturali di cui fa 
parte il mare, il fiume, gli elementi naturali, le architetture, le persone, le memorie, le storie. MMV è un eco-
museo che ha creato, valorizza e implementa un archivio sul paesaggio della costa di Palermo. Questo archivio 
è nato da una ricerca di storie, memorie, testimonianze raccolte con e da abitanti nei quartieri frontemare su 
come è cambiata la fascia costiera della città dal secondo dopoguerra; è proseguito negli anni e prosegue anco-
ra oggi arricchendosi di materiali storici, produzioni artistiche situate, esiti di laboratori, residenze, percorsi di 
ricerca partecipativa. Tutti i contenuti del museo sono frutto di percorsi di relazione, non ci sono “acquisizioni” 
di opere o semplici commissioni, ci sono processi di co-creazione, ricerca, mediazione; questo fa di MMV un 
museo comunitario e un laboratorio che nasce da una dimensione collettiva che aspira ad essere aperta e ac-
cessibile per una pluralità di persone diverse. 
L'ecomuseo si pone come un presidio di inclusione per far sì che i progetti di riqualificazione che sono previsti 
nel territorio possano avere delle ricadute ampie; se si interviene sulla qualità degli spazi ma non si accompa-
gnano le persone a essere consapevoli delle potenzialità dell’intervento in quello spazio, non si può creare svi-
luppo. Nessun intervento di rigenerazione urbana degli spazi fisici può funzionare se non è accompagnato da 
un processo di inclusione, di educazione per mettere le persone in grado di essere protagoniste del loro pro-
getto di vita con consapevolezza. L’ecomuseo diventa allora un luogo di apprendimento in senso ampio, un 
																																								 																				 	
17 C.Rosati, Mezzo secolo di esperienza degli Ecomusei nel racconto di de Varine, “Dialoghi mediterranei” 54, (2022). 
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learning place in una learning city finalizzato a creare occasioni per apprendere a vivere in una società che di-

venta sempre più complessa, in cui continuamente si reimpara a vivere e ridefinirsi, riconoscere un contesto, 

capire quello che sta intorno. Servono luoghi dove questo apprendimento permanente possa trovare spazio e 

risorse, e gli ecomusei possono essere spazi per sperimentare l’energia creativa del ritrovarsi.  

Ecomuseo per MMV significa allora laboratorio comunitario di apprendimento permanente sul paesaggio inte-

so come sistema complesso di luoghi e persone. Ancora De Varine scrive:  

 

Si tratta di un’educazione che genera le capacità e i saperi di ciascuno e di tutti, vale a dire un’educazione ampia-

mente reciproca, che si dispiega all’interno dell’operato comune e a partire dal patrimonio comune. Si tratta di uno 

scambio di saperi e di un modo di far interagire tali saperi per fare insieme. L’ecomuseo, attraverso tutte le sue 

azioni, contribuisce allo sviluppo del capitale sociale collettivo della comunità
18

.  

4 .1 Educazione e r igenerazione   

Rigenerare significa generare di nuovo, ridare vita. Rigenerazione urbana e del vivente sono da considerare 

due aspetti inscindibili perché ridare vita a un luogo significa non solo ristrutturarlo ma anche nutrirlo di emo-

zioni, di incontri fondati sulla solidarietà e l’interconnessione tra esseri umani, e tra esseri umani e non umani. 

Rigenerazione del vivente significa allora sottrarsi alla logica del mero valore immobiliare degli spazi delle città 

per difenderne il valore d’uso come beni comuni, sistemi vivi abitati dalle comunità che se ne prendono cura: 

“le attività di cura sono l’insieme delle azioni giornaliere che le persone realizzano per sostenere e riprodurre 

sé stesse, la propria comunità e l’ambiente in cui vivono.
19

” 

Se l’obiettivo dei progetti di rigenerazione urbana è la riqualificazione degli spazi finalizzata a processi di tra-

sformazione sociale, è indispensabile lavorare contemporaneamente tanto sulla materialità dello spazio quanto 

sul capitale sociale. Valentina Mandalari, architetta, componente del Dipartimento Educazione dell’Ecomuseo 

MMV (Maredù) a questo proposito afferma: “Nella convinzione che il contrasto all’esclusione sociale si fa 

agendo sulle capacità delle persone, pensiamo che il contributo di un ecomuseo - in quanto luogo di interpre-

tazione del territorio - debba consistere nel superamento dello stigma e nella promozione di cambiamento di 

visione e capacità di agency.
20

” 

Il Dipartimento Educazione dell’ecomuseo sviluppa quindi pratiche di pedagogia critica del territorio che “si 

collocano sul crinale tra educazione ed empowerment, per trasformare il desiderio di apprendere nel proposito 

di prendere parte e intraprendere.
21

” Ci sono due espressioni che ho coniato per sintetizzare questo approccio: 

consapevolezza urbana e diritto all’orizzonte che sono diventate oggi parole chiave dell’approccio educativo 

dell’ecomuseo e ritrovo pienamente nell’esperienza del laboratorio artistico che ha dato vita all’opera d’arte 

Nido.  

“Consapevolezza urbana” indica la nostra convinzione che la città costituisca una straordinaria risorsa educativa 

per tutti, che vi sia un indiscutibile valore pedagogico nella materialità dello spazio: la consapevolezza urbana 

nutre la possibilità di cambiamento e l’inclinazione alla libertà. Con le mappature, le esplorazioni, le interviste, 

le passeggiate, le fotografie e i disegni si comprende come la forma di una città dipenda da come i suoi abitan-

ti, temporanei e residenti, la vivono, la sporcano, la curano e la trasformano. La consapevolezza urbana è allora 

il presupposto per la cittadinanza, per non subire ma essere soggetti attivi e prendersi cura della città in tutte 

le sue forme materiali e sociali. “Crediamo che suscitare curiosità epistemologica rispetto all’ambiente urbano 

e facilitare l’acquisizione di competenze sul funzionamento della città sia un presupposto necessario per riven-

dicare il diritto a porsi come soggetti storici del cambiamento ed esercitare il diritto ad una partecipazione 

democratica ai processi di governance.
22

” 

																																								 																				 	
18

 H. de Varine, L’Ecomuseo singolare e plurale, Utopie concrete, Udine 2021, p.42. 
19

 R. Sciarelli, G. D’Alisa, La cura del comune in Trame. Ecologie politiche del presente, Tamu edizioni, Napoli 2021, p.133. 
20

 V. Mandalari, Consapevolezza urbana e diritto all’orizzonte Azioni di contrasto alla povertà educativa nella pratica dell’Ecomuseo Urbano Mare Me-
moria Viva in Di Lorenzo Vincenza (a cura di) Povertà educativa, comunità educanti ed empowerment dell’infanzia, Edizioni Iside 2022, p.91.   
21

 Ibidem. 
22

 P.Freire, Pedagogia dell'autonomia. Saperi necessari per la pratica educativa, Edizioni Gruppo Abele, Torino 2014, p.16. 
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Per attivarsi è necessario prendere contatto col desiderio di cambiamento e coltivare la ‘capacità di aspirare’; 
da un punto di vista pedagogico significa credere possibile il cambiamento come precondizione per incentivare 
lo sviluppo di un pensiero trasformativo. Il diritto all’orizzonte lavora sulla possibilità delle persone di pensare e 
agire una vita più “larga”, non sentirsi condannati a permanere nell’ambiente di vita e nel contesto socio-
culturale in cui si è nati qualora non ci si stia bene, imparare a leggere il contesto e l’oppressione. Un processo 
che può assumere quindi una dimensione comunitaria: le aspirazioni non sono mai semplicemente individuali -
come invece farebbe pensare il linguaggio dei bisogni e delle scelte- e prendono sempre forma in stretta con-
nessione con la vita sociale, per questo consapevolezza urbane e diritto all’orizzonte sono elementi di 
un’educazione politica. 
 

 
5.  Fare nido:  la  forma del l ’accogl ienza e del la  r inascita 
 
Fare nido è il titolo del laboratorio di arte comunitaria che si è tenuto all’Ecomuseo nel giugno del 2021. Il 
progetto nasce dall'idea e dal bisogno, dopo la pandemia, di valorizzare una delle aree verdi dell’Ecomuseo 
grazie alla costruzione di uno spazio simbolico e reale di accoglienza e incontro, rinascita e raccoglimento. La 
forma del nido rimanda all'accudire e al prendersi cura, pratiche che creano vincoli e identità, ma anche al mo-
vimento, ad un andare e tornare.  
Il collettivo artistico ideadestroyingmuros e Vide Terra, l’Ecomuseo e alcune componenti del comitato scienti-
fico del corso di aggiornamento del dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Verona hanno disegnato 
una installazione con un diametro interno di circa due metri e mezzo e un'altezza di tre, affinché fosse possibi-
le, anche per delle persone adulte, entrare e sostare all’interno del nido, provando la sensazione di essere ‘den-
tro un ventre di terra’.  
A partire da queste riflessioni è emersa la necessità di una pratica che di per sé orientasse verso modi respon-
sabili di creare e costruire in assonanza con la natura. La forma ecologica ecodom, che permette di costruire 
spazi con materiali naturali, si è rivelata la chiave di sintesi. Sacchi cuciti insieme a formare dei lunghi tubolari 
riempiti di terra sono stati sovrapposti in forme circolari fino a formare una cupola. Il nido racchiude in sé la 
spirale come tecnica e forma di costruzione di uno spazio, simbolo della ciclicità dei tempi naturali e di un an-
damento non lineare della vita. Questa forma è stata ricoperta con un intonaco resistente che ha reso unifor-
me e impermeabile la superficie sia esterna che interna, dipinta, in seguito, con miscele a base di pigmenti na-
turali. 
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 Fig.1-Bozzetto dell’installazione Nido, realizzato dal collettivo ideadestroyingmuros 

 

 
Fig.2 -Bozzetto dell’installazione Nido, realizzato dal collettivo ideadestroyingmuros, sullo sfondo dell’Ecomuseo 
 
 
In questo paragrafo renderemo conto del processo di costruzione del nido e di come, attraverso questo conte-
sto formativo, i professionisti e partecipanti al corso di aggiornamento abbiano potuto esercitare alcune com-
petenze di tipo riflessivo, relazionale, comunitario e di engagement attraverso l’uso dei materiali, un coinvol-
gimento corporeo e soggettivo nel laboratorio artistico.  
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5.1 Nutr ire la  relazione con l ’ambiente naturale e culturale  

Sia nel momento dell’ideazione che durante il laboratorio di arte comunitaria le partecipanti hanno riflettuto 

sul legame tra la forma del nido e il territorio nel quale la loro opera avrebbe avuto luogo; si è curata una ricca 

corrispondenza tra dimensioni simboliche, biografiche, sociali, storiche e naturali. In molti dialoghi è stato 

esplicitato il risveglio o la generazione del legame affettivo e politico con la costa, il mare, la foce del fiume 

Oreto; la connessione con forme architettoniche tradizionali locali; la migrazione degli uccelli è nominata come 

metafora della migrazione umana che in Sicilia assume dei tratti storicamente rilevanti sia come emigrazione, 

anche recente, che immigrazione.  

 

La metafora del nido è venuta dal nostro abitare questo territorio, dalla vicinanza con la foce del fiume Oreto che è 

un luogo di nidificazione di uccelli migratori. Nei giorni della costruzione questa metafora si è rivelata generativa 

di significati; penso alla connessione con il concetto di stormo, questo nostro essere stati insieme uniti nella fatica 

e nell’ideazione; penso al legame che c’è tra il nido e la tematica delle migrazioni così importante qui a Palermo. È 

iniziata in qualche modo con un input legato al paesaggio naturale ma si è poi arricchito di significati simbolici im-

portanti. Siamo contenti di avere un nostro nido qui. (Cristina, intervista per il documentario video sul Nido realiz-

zato da ideadestroyingmuros) 

 

Sono legata all’ecomuseo affettivamente e politicamente perché penso sia un’azione politica importante ricreare 

delle connessioni tra chi abita a Palermo e il suo mare che è stato tanto maltrattato. (Vesna, intervista per il docu-

mentario video sul Nido realizzato da ideadestroyingmuros) 

 

Quando abbiamo disegnato il nido ci siamo ispirate ai nidi presenti presso il fiume Oreto e abbiamo chiesto il sup-

porto del collettivo Videterra, specializzato in una tecnica di bioedilizia brevettata in California. Nel processo di 

costruzione del nido è stato interessante riconoscere a livello prima intuitivo, poi invece trovando delle evidenze, 

che la forma di questo nido corrisponde a delle forme antichissime. Delle costruzioni di questo tipo si ritrovano, 

con altri materiali, in tutta la Sicilia. I rifugi dei pastori sono costruiti con questa tecnica, antichissime tombe veni-

vano costruite con questa forma a tholos, e proprio qua, vicino a Palermo le grotte della Gurfa hanno una forma 

molto simile. La forma che avevamo scelto per questo nido corrisponde a forme del paesaggio e modi di costruire 

che in questo territorio esistevano già e venivano usate dalle persone che cercavano rifugio nel loro andare, nel lo-

ro lavorare quotidiano, nel contatto con i ritmi della natura. (Viola, intervista per il documentario video sul Nido 

realizzato da ideadestroyingmuros) 

 

Tessere una rete di significati con il territorio significa comprendere come la propria azione possa essere sia in 

continuità con alcuni pattern culturali che capace di modificare i termini della relazione di sfruttamento, de-

grado e violazione dell’ecosistema perpetrati da parte della comunità.    

 

La storia della terra con cui abbiamo costruito il nido è una connessione con il lavoro sulla consapevolezza politica 

e sulla rigenerazione del vivente che proviamo a fare qui a Mare Memoria Viva. Questa terra ci è stata regalata da 

un imprenditore che si chiama Sala, che ha una cava qui vicino ad Altofonte, e ha deciso di denunciare gli estortori 

dando vita a un processo che ha portato al loro arresto, mettendo a rischio la sua vita. È una terra etica, simbolo di 

una imprenditorialità sana che è quella che anche noi proviamo qui a sostenere, una terra che si è unita alla terra 

dove è invece costruito l’Ecomuseo che è quella delle discariche abusive fatte degli sfabbricidi della cementifica-

zione della città nel dopoguerra. Abbiamo ascoltato tante storie sui camion che di notte scaricavano detriti e rifiu-

ti, e a volte ancora oggi lo fanno. Per questo oggi far entrare il camion della cava Sala a portare nel Nostro giardi-

no la terra per costruire il Nido è stata un’emozione grande e un atto simbolo di tutto il nostro fare. Terra buona di 

chi ha denunciato gli estortori, terra onesta e donata versata sulla terra tossica che ha negato il mare della costa 

Sud. Si può sempre riparare, il nido è il nostro riparo. (Cristina, intervista per il documentario video sul Nido rea-

lizzato da ideadestroyingmuros) 

 

La possibilità di trasformare l’ambiente intorno a noi e quindi il potere di agire per cambiarlo.  [...] è una tendenza 

che è insita all’essere umano nel migliorare l’ambiente attorno a sé. E forse questa è la concezione più pura e più 

alta di ciò che è lavoro ed a quel valore che stiamo mettendo nella costruzione del nido e in una pratica di arte di 

comunità che è il desiderio che poi ci possa accompagnare come esperienza nelle nostre pratiche quotidiane. (Sil-

via, intervista per il documentario video sul Nido realizzato da ideadestroyingmuros) 

 
5.2 Entrare in una relazione s imbolica con i  materia l i  del la  creazione  
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La scelta e l’uso dei materiali non sono azioni neutre ma cariche di significati. Come cambia il contesto forma-
tivo quando l’azione riflessiva e il lavoro relazionale con il gruppo si compie a partire dall’esperienza sensoriale, 
da una implicazione corporea immediata con la concretezza del processo di creazione? Metafore e narrazioni 
sgorgano dal sudore, dal silenzio dei gesti, dalla consistenza dei materiali.  
 

È stato speciale lavorare con la terra perché ha questa capacità di riportarci alle radici, a una connessione profonda 
con noi, la base per una connessione profonda con l’altro. La terra richiede tanta fatica nell’essere lavorata, abbia-
mo sudato tanto assieme sotto il sole siciliano di fine giugno.  Questa fatica ed i silenzi che l’hanno accompagnata 
sono stati le porte che hanno aperto al senso del laboratorio. I racconti che ne sono emersi si sono intrecciati e ci 
hanno fatto sentire molto vicine. Quasi come se ci riconoscessimo nelle storie degli altri; delle esperienze di vita 
che sono certo singolari, ma fanno parte dell’esperienza dell’essere umano. In questo modo si può sentire questo 
vincolo solidale. (Silvia, intervista per il documentario video sul Nido realizzato da ideadestroyingmuros) 
 
nei giorni più caldi abbiamo ricoperto il nido di terra e paglia e ci siamo dedicati all’intonaco. 
la sabbia fa la struttura. 
la calce è il legante. 
l'agave crea la fibra. 
lo zucchero fluidifica l'impasto. 
il coccio rende la calce resistente all'acqua. 
il grassello ammorbidisce.  
L’intonaco funziona come un gruppo. (dal diario collettivo) 

 
Partecipare alla costruzione del nido e ai momenti riflessivi ha portato molte partecipanti ad elaborare doman-
de e pensieri su di sé e sul lavoro di gruppo a partire da situazioni puntuali del processo di costruzione del nido 
per arrivare a questioni più generali, relative al quotidiano professionale. Spesso le occasioni che hanno dato 
più da pensare sono state quelle definite ‘estreme’ che, mettendo in gioco sensazioni intense come la paura e 
la bellezza, emozioni disgreganti come il nervosismo e la tensione o polari come l’accordo e il disaccordo, han-
no aperto condizioni per passaggi trasformativi (Mezirow 2003).   
 

Questo laboratorio entra nel ciclo di una formazione dedicata alla cura; parlare di cura significa capire come lavora-
re insieme in momenti estremi di tensione, fisica, mentale, di gestione di situazioni complesse, troppo. La parte 
più vulnerabile si fa presente. In questi momenti ci chiediamo troppo, chiediamo molto di più all’altro, a volte ri-
spondiamo male, però sono questi i momenti dove ognuno fa vedere chi è. Come ci gestiamo quando siamo pro-
fondamente stanche o nervose? Come trattiamo l’altro? Le situazioni estreme sono momenti buoni per imparare, 
non per forza negativi, appunto perché a volte l’altro ci mostra quello che noi non vorremmo vedere di noi. (Mery, 
intervista per il documentario video realizzato da ideadestroyingmuros) 
 
Il ritmo della creazione è stato analogo a quello degli organismi: contrazioni ed espansioni, avvicinamenti ed allon-
tanamenti. Riuscire a stare in un ritmo vitale, non del tutto regolare né prevedibile, creando delle sintonie e delle 
sincronie è stato l’elemento che ha nutrito il cuore del processo, ovvero la coscienza di trovarsi in una situazione 
formativa in cui era compito di ognuno ricercare e condividere il senso del lavoro comune. Una grande leva di tra-
sformazione di sé e del contesto è stato l’agire del desiderio e il suo riconoscimento non sottoforma esclusivamen-
te individuale. Questo è significato per alcune diventare consapevoli del potere creativo.  (Giulia, intervista per il 
documentario video realizzato da ideadestroyingmuros) 
 
A questo cantiere hanno partecipato soprattutto donne, braccia e mani di donne che si sono appropriate di qualco-
sa che viene comunemente considerato qualcosa di maschile, la costruzione di uno spazio. Costruire fisicamente è 
stato un atto importante, un atto che in qualche modo ci restituisce l’idea del nostro potere creativo come perso-
ne, di creare ciò che non c’è e ciò che desideriamo che ci sia. (Silvia, intervista per il documentario video realizzato 
da ideadestroyingmuros) 

 
La riflessività che si accompagna al fare e all’agire è una componente essenziale dei contesti formativi: sostare 
sull’accaduto, comporre un diario collettivo erano dei momenti in cui il corpo si ristorava e le parole potevano 
sgorgare. Per alcune professioniste si è trattato anche di un processo di revisione e approfondimento della 
propria formazione accademica.  
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C’è stata libertà di pensiero. Abbiamo pensato molto, ci siamo chiesti cosa sia per noi un nido e cosa sia per noi 

questo nido, questo spazio. Restituire alla pedagogia la sua natura di scienza pratica. Ciò che in ambiente accade-

mico occupa interi manuali, in questo percorso lo abbiamo sperimentato. Prendersi cura come atto pratico, che si 

manifesta in gesti concreti, in sensazioni e percezioni del corpo, della mente, dell'anima. Non solo spiegazioni, ma 

suoni, gusti, immagini, il tocco di mani diverse, di materiali diversi; il movimento del proprio corpo nello spazio, la 

narrazione che dà senso all'esperienza, che crea relazioni, aiuta a comprendere e a comprendersi... cimentarsi col 

fare, fare insieme, mettere in moto le mani e la fantasia...La cura è qualcosa di rotondo, che racchiude in sé molti 

piani e dimensioni; è circolare, perché nelle relazioni che si creano il dare è strettamente e intimamente connesso 

al ricevere. Questa opera collettiva ben rappresenta l'immensità che c'è dentro una persona: un Oceano di senti-

menti che bisogna rispettare, ascoltare, avendo cura di entrare sempre in punta di piedi nello spazio sacro dell'al-

tro. (Margherita, intervista per il documentario video realizzato da ideadestroyingmuros) 

 

 

6.  Conclusioni 

 

L’esperienza disgregante della pandemia ha generato un sentimento diffuso di perdita e un desiderio di rige-

nerazione del sé e dei legami sociali. In quanto centro di ricerca deputato anche alla formazione continua degli 

adulti abbiamo intercettato questo bisogno ed orientato verso un orizzonte comunitario la nostra proposta. 

Improntare al paradigma ecologico un corso di aggiornamento per professionisti dei servizi socio-educativi e 

sanitari ha permesso la sperimentazione di contesti in cui esercitare le competenze riflessive, relazionali e di 

engagement al fine di risignificare la relazione con l’ambiente e i legami sociali come luoghi di apprendimento.  

Lo spazio pubblico dell’Ecomuseo Mare Memoria Viva di Palermo come luogo formativo pubblico ha radical-

mente potenziato la possibilità di nutrire questo tipo di competenze. Le pratiche artistiche comunitarie favori-

scono i processi di apprendimento dall’esperienza grazie a una ricerca soggettiva e collettiva: l’uso dei materia-

li, il confronto con il lavoro di gruppo, il coinvolgimento corporeo nutrono un sapere complesso che non si ac-

quisisce dall'esterno ma per rielaborazione e intuizione originale. Instaurando una circolarità tra le dimensioni 

della teoria, del gesto e dell’azione, si creano le condizioni per una conoscenza che favorisce prese di coscienza 

su di sé, i propri modi di conoscere, sugli immaginari sociali, gli schemi relazionali e i quadri concettuali che 

orientano l’operatività.  

Guardando in modo più ampio, possiamo dire che lo spazio pubblico della costa sud di Palermo, con il suo pa-

trimonio vivente, è stata la scena aperta grazie a cui questo processo di creazione, apprendimento e rigenera-

zione ha avuto luogo e preso senso, lasciando tracce tangibili: l’area verde dell’Ecomuseo accoglie ora un Nido, 

simbolo di accoglienza, rinascita e cura, specialmente per coloro che si sono vincolati politicamente e affetti-

vamente a questo luogo di avanguardia educativa. 

 

 

Maria Livia Alga 
Università di Verona  
Maria Cristina Alga 

Ecomuseo Mare Memoria Viva  
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                                         Fig.3 - Inizio della costruzione del nido. Posa delle fondamenta 

 

 

             Fig. 4-Fase di intonacatura 
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                            Fig.5 - Interno del Nido. Laboratorio di suoni urbani con bambini e bambine del quartiere 

 

 

                     Fig.6 - Carnevale sociale all’Ecomuseo 
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Fig.7- Un gruppo di donne che ha partecipato al percorso NiDO “Tempo e spazio per le donne” nel quale sono stati rea-
lizzati dei diari legati alle esperienze del mare e delle danze intorno al nido. Progetto a cura di Roberta Cataldo, Adriana 
Lupo e Emilia Guarino.  
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